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TESEO E SCIRONE 


|| orchò si diede notiria dal nostro Instituto dell’ operet- 
ta del chiariss. Panofka intorni) alla morte di Scirone M), 
s’avvertì che a motivo degli scavi fatti di poco in Etru- 
ria si è accresciuto il numero, dapprima scarsissimo, dei 
monumenti relativi a questo soggetto (2). Ma siccome tra 
quanti ne sono stati divulgati nessuno appresenta riuniti 
tutti i particolari di quel mito, cosi è notabile per la sin- 
golarità di tal pregio il vaso fittile, eh’ è or da noi pub- 
blicalo nella tavola XVLI1 (3ì. 

Nell’esaminarnc il dipinto (A), è da osservarsi, quan- 
to alia figura di Scirone che rappresentandolo seduto su 
d'una rupe , volle il pittore indicare una particolarità , 
che è menzionata nelle mitologiche narrazioni (4): giacchi- 
si racconta di questo famoso assassino come sia stato uso 
a spiare i viandanti, standosene a sedere sopra alcuni sco- 
gli, che faceano sponda al sentiero fra Crommione e Nisea. 
Ivi le radici dei monti Onei si estendono fin presso la spiag- 
gia: sicché vi ha di mezzo uno spazio assai angusto. Nè sola- 
mente difficoltoso, ma era anche esiziale lo avanzarsi per 
quelle strette; essendo impossibile a chi vi si arrischiava di 
sfuggire le aggressioni e le crudeltà di Scirone. Il quale co- 
stringeva tutti coloro, che diveniano sua preda, a lavargli i 
piedi, per poi sospignerli a calci nel mare, che frange appiè 


(i) Der Tod de s Skiron , eie. Berlin. i83h. 

(a) Annali dell' Insti t. Arcb. per l'unno 1 836, p. 3i3, e seg. 

(3) E un cadisco (xa£iaxocJ, o come volgarmente si dice bicchiere di 
fabbrica lucana con figure gialle su fondo nero, il quale la parte della ricca, 
ed importante collezione di vasi greci dipinti posseduta in Ansi dal degnis- 
simo signor D. Arcangelo Fittipaldi. 

(4) Igino, far. 38. cf. lo Scol. di Stazio, Tcb. i, 39 . 
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di quei sassi (l).L’atroce suo animo s'appalesa nei lineamenti 
del volto, che ha l’espressione della ferocia: benché ne 
sia spinta tant’ oltre la deformità che giugne quasi al ri- 
dicolo. Non dissimili fattezze dovea avere la maschera dell’ 
attore , che rappresentava la parte di Scirone nei dram- 
mi satirici, il cui argomento riferitasi a questo malva- 
gio, e verisimiimente alla sua morte, come nella nostra 
pittura (2). 

Sotto lo scoglio, ove siede il ladrone, vi è una grossa 
testuggine, la quale appiattatasi tra quelle pietre per gher- 
mire, e divorar gl'infelici, che erano quivi sbalzati a tal 
line da Scirone (3). 

In un rialto della medesima roccia sta Teseo, e pare 
voglia opporre l’astuzia alla perfidia del ladro. Dappoiché 
mentre questi insidiosamente lo sollecita col gesto a la- 
vargli il piede che ha già steso sul bacino, l'accorto gio- 
vinetto, quasi non comprendesse il suo ceuno, mostrasi 
in atto d’interrogarlo ; ed intanto, tenendo dietro a sé la 
terribil clava di ferro, gli cela quell’ arma che dovrà tor- 
gli la vita (4). Qui pertanto allontanossi l’artefice dalla 
comun tradizione, secondo la quale fu morto Scirone uclia 
stessa maniera, in che da lui spacciavasi chiunque veniva 
in sua mano (5). E quindi a credersi avessse il pittore di 


(i) Diod. Siculo IV, 59. Plutarco. Viti di Teseo, §. io. Scol. di Eutip. 
». 994 ili* 1 1' Ippolito, e gli autori citati nell a nota precedente. 

(a) Uno di questi drammi scritto dal poeta comico Alessi é citato da 
Ateneo» p. 676. Casaub, e di un altro composto da Euripide leggonsi alcuni 
frammenti presto il medesimo autore» p. 76. e 36 B, in Slobeo, Serro. 4 *» 
e nei libri IX, 75. e X 35 , di Polluce. 

( 3 ) V. Pausania I, 44 * c le autorità recate nella penultima an- 
notazione, tranne Plutarco, che è il solo forse tra quanti fecero menzione 
di tal favoloso ladrone, il quale taccia della sua testuggine. 

( 4 ) L'avea egli tolto a Perifete, che fu toprannomìnato corinete a 
motivo di quest'arma detta corine dai Greci (V. Munckcr ad Igino, fav. 38 , 
nota 1 ) Sappiamo da Apollodorn, (IH, 1 5 ) ch'era desta di ferro: ed è a sup- 
porsi sia escila dalle fucine di Vulcano, e che da lui stesso l'avesse avuta 
Perifete: poiché asseriscono i più dei autografi essere stalo costui figliuolo 
del labbro divino. 

( 5 ) fiunc iScironem) Theseu* pari letho in mare defedi Igino, 
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questo vaso seguito un diverso racconto, che forse legge- 
vasi in qualcuna delle Teseidi invidiateci dal tempo (1'. 
La sola clamide covre in parte, o piuttosto interrompe la 
nudità del giovane eroe (2), a cui è caduto su le spalle 
il cappello viatorio (3), e pende al fianco la spada, che lo 
lece riconoscere dal padre, avendo scolpiti nell’elsa i suoi 
emblemi gentilizj (4'. Ciò, che vi ha di singolare in co- 
tcsla figura, si è l’armi Ila in forma di serpe, di cui vedesi 
ornato il suo braccio sinistro. E di vero, sapendosi da tutti 
essere stato l’uso delle armille sempre proprio delle don- 
ne (5), ed in tempo dei molli asiani 6), riesce strano ad 
ognuno che ne fosse fregiata l'immagine di un prode. Se 
non che potrebbe dirsi che Teseo, quantunque meritalo 


I. e. La stessa cosa viene asserita da Pausa ma e dallo Scol. d’ Euripide nei 
luoghi indicati» e si conferma ancora dai monumenti, in cui vedesi Teseo 
sul punto di precipitare Scirone nelle onde (V. Panofka* op. cit. tav. I. IV, 
e U vignetta: aggiungasi il Bullett. Arch. i84o p. 1^9). Così parimenti fu 
rappresentata la sua morte in un groppo di plastica collocato sul fastigio 
della basilica ateniese. Paus. I. 3 * 1. 

(l) Cbe ve ne fossero state parecchie raccogliesi dal Cap- 8. della 
poetica di Aristotile. Lo scoliaste di Pindaro, al vers. 83 dell'Olimp. XI 
nomina Difilo come autore di una Teseide (AéjxXo; t Ò'j Mqtjjjccta Jxzy. 
ed un altro poema sul medesimo argomento, e con lo stesso titolo composto 
da Pitostrato o Nicostrato é rammentato da Diogene Latralo nel I. II. $. $9. 

(s) Luciano nel Cinico scrive di Teseo che volle andar uudo, e 
scalzo. xàxztvos 0 iq<tcùc rjjiXtv àw/ròdijTO* itvat, xaì yvpvò* pad«£«iv 

( 3 ) Intorno a cosi fatti pilei senza falde, che si portavano ordinaria- 
mente in viaggio, possono vedersi le osservazioni di Bòttiger nel libro sulle 
furie, p. 3 1 , trad. frane. 

(4) Quunt poter in caputo gladi 1 cognomi t ehurno Stgna sui gene - 
ria: Ovid. Met. VII, 4 * 3 - Seneca il tragico accenna evidentemente a que- 
sta stcss'arma quando dice della spada d* Ippolito; fienale palma asperum 
aigni» ebur, - caputo rtfulgel genita Actaeae decut. ippol. v. 896. 7. 

( 5 ) I braccialetti aventi forma di serpi, ed usati dalle donne per or- 
namento del braccio ov'esso confina con la mano furono chiamali ìrrrxàpTtioi 

oftit. che è come si dicesse serpenti del polso. V. Filostrato, cpist. 3 g. 
Luciano, facendone cenno nel libro mtitol. Amori vorrebbe, mosso a sde- 
gno contro le donne, che tali rettili d'oro divenissero veri dragoni: toù; 7 rspt 
Ppu/iaot SpùxomcLi, òg utp c>.ov cvreo* «vri /owrioo ^pàxovre; et vai. §. 4 1. 

(6) V. Bartolino» De Armilla. §. V. 
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per fortissime azioni, e per politiche virtù di divini onori, 
non andò tuttavia esente dalla (accia di effeminatezza (1). 

Chi volendo indagare il significato delia favola ritrat- 
ta in questo quadro la considera con attenzione, s’avvede 
ben tosto che vi si debba riconoscere una qualche stori- 
ca allusione. Imperocché facendosi ad esaminare critica- 
mente cosiffatte storielle, di cui si compone la biografia 
di Teseo (2), s’accorgerebbe di leggieri aversi a tenere, per 
la maggior parte, come specie di leggende, o cronache po- 
polari spettanti all’ attico incivilimento che fù rappresen- 
tato da quell’ eroico personaggio (3). Ond’è a presumere 
che nelle mitiche tradizioni su le sue gesle , dirette al 
benessere sociale , siasi conservata In memoria dei pri- 
mi vantaggi recati dalla civiltà sì all’Attica come alle vi- 
cine contrade. 

Or tra cotali bencfìcj fu assai importante lo avere ri- 
dotto praticabile c libera da malfattori la via che dall’Apia, 

(i) Leggasi su tal proposito l'aneddoto riferito da Ateneo. VII, ia, 
ov't* a riscontrarsi la dotta nota di Coray trascritta nel comcnto di Schweig. 
hacuscr. Del resto la figura, che esaminiamo, non é l'unica immagine di 
Pesco, a cui veggonsi apposti muliebri ornamenti, giacche in un altro vaso 
di argilla pubblicato dal uostro Institi) to nel primo tomo dei mon. iued. 
tav. LU e LUI si osserva il medesimo personaggio , di forme parimente 
giovanili, il quale alla caviglia di un piede ha quel cerchietto, che le donne 
sòleano mettere nella stessa guisa attorno ai malleoli, donde quest'armilla 
trasse la denominazione di perisjirio , ntptGfùptov. V. Polluce, V. 99. È 
bensì vero che Unto Bròndsted nella sua illustrazione di quel fittile inse- 
rita nel primo voi. dei nuovi Annali Archeolog. p. 1 39-49. quanto anche 
il eh. duca di Luyncs nella spiegazione, che ne ha dato nel suo recente 
lavoro su taluni vasi dipinti, p. 10-12, riguardano cosiffatto anello in un 
modo diverso, ma dopo il raffronto di quel vaso col nostro* in cui un indù- 
biUbìle effigie di Teseo è ornata di armilla. non sembra sia più oltre a di- 
sputarsi su tale accessorio, e neppure su la Ggura, a cui si vede adatUto. 

(1) V. le considerazioni intorno alle vite di Plutarco di Schòll nella 
sua storia della letteratura greca , toro. IV. p, 1 38 , trad iul. 

( 3 ) Illfi . . . dispersos cives in unam urbem contraxit, separatim- 
que et agresti more viventi populo . . . civ itati 1 fòrmam . . . impostai . . . 
et quicqutd ubique . . . sceleris fuit . . . comminuit. Chi mai non vede 
che quest'elogio ìndmtto da Valerio Massimo (V, 3 } a Teseo si riferisce in 
realtà alla civilizzazione? 
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detta poscia Peloponneso conducea ad Atene : laddove per 
lo innanzi il passaggio lungo lo stretto di Corinto, im- 
pedito che era da balze e minacciato da ladri, incontrava 
ostacoli pressoché insuperabili ( 1 ). Però, allo emergere che 
fece la Grecia dal pristino stato di barbarie , dovettero 
gli abitanti delle attiche regioni, come quelli ch'eran li- 
mitrofi all’ istmo , essere solleciti ad ovviare a sì grave 
inconveniente, il quale, opponendosi alla comunicazione 
coi finitimi paesi, era d’inciampo al progresso della civil- 
tà. A tal’ uopo bisognò estirpare da quella gola di terra 
gli assassini, che ne infestavano il tragitto ( 2 ), ed aprire un 
sentiero nei mezzo alle rocce. L’esecuzione bensì di quest’ 
opera, ardua troppo in riguardo ai (empi, non potea da 
principio recarsi pienamente ad effetto. Quindi è che ven- 
ne ripresa più tardi da quei di Megara; nè fu portata a 
termini se non quando regnava Adriano, il quale fece al- 
largare tanto quella strada , che poterono passarvi due 
carri (3). 

Ma s’ebbero mestieri i Greci della possanza romana 
per veder compiuta sì rilevante ed utile impresa, non pe- 
rò ne dovevano del tutto i vantaggi alla dominazione stra- 
niera 4 essendo sicuro il cammino al Peloponneso da che 
vi si adoperarono in antico le popolazioni dell’ Attica (4). 


(i)’HvouvòXÉ3f£«; in tropica Tot; ASévaJt ntrr, ‘ìxtfirnrrcji/. Tlùono'niiaoo 
Era dunque cosa esiziale lo andare per terra dal Peloponneso ad Atene . 
Plutarco, Vita di Teseo. 7 . E neppure oggidì c punto comodo il cammino 
per quel luogo, che però vien denominato: xaxi trxàXa la cattiva spiaggia. 
Chandlcr. Travels, c. 44- 

(>} V. Aleifrone, lett. 70 , I. Ili, da cui li rileva che anche in tempi 
posteriori era pericoloso quel sito a motivo degli assassini. 

(3) Pausatila I, 44> 1 o, cf. Cramcr , Geographical and historical 
description of ancient Greece, t. II, p. 436. 

(4) Potrebbero a ciò alludere i versi i3 e i4 nel prologo delle 'Eu- 
menidi di Escbilo (V. ivi le note di Stanley, c Meursio nel Teseo, c. 40 

Ks)to 5 o 7 totoì ‘HyattTTGU, jrSova 

’Avrjpspcv TÓsvrt; npepeauivrjv 
di Vulcano i fi gli, 
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l’uri ui (avolta non ne fu ascritto ad esse il merito dai prò- 
prj discendenti 4 i quali proclivi, com’é ognora la molli- 
1 odine, più al maraviglioso che al vero, anziché ricono- 
scere cotal benefizio dalle provvide cure dei loro maggio- 
ri, l'attribuirono invece allo straordinario potere dell’eroe 
di Trezene (1). 

Propagatasi di poi questa volgare e favolosa creden- 
za, si diede generalmente a Teseo il vanto d’aver assicu- 
rato l’adito alla penisola ellenica, distruggendone i mal- 
fattori, tra cui andò compreso Scirone. Nè questo nome 
richiamava solo al pensiero i misfatti commessi nell’istmo, 
ma rammentava eziandio le disgrazie cagionatevi dai pre- 
cipizj ; poiché vi si associò l’idea delle balze, che con- 
tribuirono a far pericoloso quel passo (2). E di fatti no- 
maronsi scironidi alcune pietre nella marina megarese , 
le quali vi si ebbero a rotolare nello sgombrarsene lo stret- 
to. Da ciò sembra essere derivala la fama che per libe- 
rare la via dalle scelcratezze di Scirone fu gittato cosini 
nelle onde , ove le sue ossa si convertirono in scogli (3): 
non potendosi intendere allrimenle si latta voce se non 
come figurala espressione di quello sgombero di macigni, 

che la via gli sgombrar, culto e securo - l'aspro rendendo infesto suol: 
trad. di Bel lotti. Che per figli di Vulcano avesse il poeta significato gli 
Ateniesi si avverte dallo Scoliaste, e da Miiller.che cita Esicbio, v.'II^caortà- 
c?«c. nella nota 37 . p. «83 della sua versione tedesca di quella tragedia 
stampata in Gottinga nel 1 833 . 

(1) ©ijcriù; ri)* ódòv ixó£$f( tóùv Ìjiotùv. xui , òrav TripTtojotv (oi 
'Ajjjvaiw) scc AùfoCOewpida, npoip'/ovrat :rt^*xctc, i* dflopspùaovrtc 

t^v yìjv. Teseo fece sicura la via. e però, quando (gli Ateniesi) mandano la 
sagra pompa a Delfi , vanno innanzi taluni armati di scuri, come a man • 
suefare la terra (cioè dire ad appianate il suolo) Scol. di Eschilo, I. c 

(a) L'autore dell'elegante poemetto intitolato Ctris, cb'e attribuito 
a Virgilio, benché Voss nell'annotazione al v. 74 dell'ecloga VI di questo 
scrittore l'ascriva con valide ragioni a Cornelio Gallo, chiama cotali rupi 
abruptas Scironis arces . . . mulloque cruentas ho spi te caule v v. 465 - 7 ; 
ed Ammiano Marcellino Scironis praerupta lethalia p. io. Gronovio. 

(3) Quae (ossa Scironis ) jactata diu fertur durasse vetuslas - in 
scopulos : scopulis nomcn Scironis inhaerel, Ovidio, MeL VII, 446 - 7 . v. 
Lattanzio Placido nellargomento della fav. XXIV. del I. VII. 


clic divennero scogli per essere caduti nel inare. In tal 
modo la mitica creazione di Scirone ha da riferirsi diret- 
tamente alle medesime rocce , il cui ammasso sul lido 
megaresc, essendo stato sommamente dannoso ai viaggia- 
tori, avrà presentato alla viva fantasia degli Ateniesi l’im- 
magine d’un assassino di strada. Ed allora anche la testug- 
gine, sua complice , sarebbe nell'altro fuorché parte di 
quelle stesse rupi, ebe sprofondatesi in mare avranno for- 
mato una voragine ; alla quale si sarà dato il nome di 
tartaruga , perchè n’ebbe probabilmente la forma, e per me- 
tafora, il carattere A'ant topo fuga, perchè n’era come in- 
ghiottito chiunque precipitando da quei dirupi, vi andava 
miseramente ad abissarsi (". ). 

Se dunque il popolo ateniese immaginossi in cotesti 
precipizj un grassatore , ed in ogni sinistro, di cui furon 
cagione, s’aflìgurò un assassinio , è ben naturale che aves- 
se avuto in tale orrore le scironidi pietre, già perniciose ai 
viandanti, da riputarle infami , al pari degli acroccraunei 
scogli cotanto funesti ai navigatori (2). E sì comprende 
altresì facilmente come sia stata generale opinione in Ate- 
ne che il vento coro, molestissimo in quella città, spirasse 
appunto da tali esecrati macigni, d’onde fu denominato Sci- 
nme (3). La medesima corrente di aria vico delta figlia di 

(i ) A questa congettura danno appoggio le seguenti parole di Diodoro 
Sicolo, i$, 5 q. Ovrof de (Ixì/mv) • ■ • roù{ irotpcóvrac ■ ■ * ntptsxùhe sarà 
Tiiiv xpijpyùv lì; 3àXa<r<rav, xarà r rtv òvoua^susv/jv jriXonmv. Scirone . . . pre- 
cipitò i viandanti per quei dirupi in mare, nella cosi delta testuggine 
dalla quale espressione si desume clie quest-ultima voce non aia qui usata 
net suo proprio significato, ossia a designare realmente una tartaruga , ma 
che indicasse in vece una località, cui fu adattato quel nome. E che fosse 
stata in effetto una profonda cavità, o speco, verosimilmente sotto'acqua, 
sembra potersi arguire da quel passo nel citato poema del Ciri, ove. descri- 
vendosi i pericoli che s'incontravano nell' Istmo, viene menzionata la spe- 
lonca della testuggine, testudinis spelaeum. v. 466 . 

(a j lnfames scopulos Acroceraunia , Orazio, od. 3, v. io, I. I Infama 
Scirone petras. Stazio, Teb. v. 333, Scironta saxa , . eliam nane infa- 

mia, Pomponio Mela, II, ì. 

(3) Strabono p. 28 , Casaub, Esichio v. Ixtipoiv. Questo Icssieogralo 
asserisce avete avuto tal nome il vento che fu chiamato comunemente 
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Sciroiie da Sosicrale (1), il quale personificando in tal gui- 
sa quel mucchio di scogli , appresta valido sostegno alla 
proposta congettura sull’inlima relazione, o più presto iden- 
tità che dovett’ esservi fra l’idea del favoloso ladrone ed i 
sassi scellerati (2). 

Filippo Gargallo-Gbimaldi. 

Argesle. e Seneca, da cui viene caratterizzato come fere mollis (quist. 
nat. v 16) lo annovera tra quei venti, che sono intesti a talune regioni: 
infestai . . . Alhenas Sciron. I. c. cap. 17. 

(1) Presso Ateneo, p, 4 7i- Casaub. 

(a) Tic il (-xupuviict; ntrpotc) vopifovoiy ì-jxyù;. Reputano scelle- 
rate le pietre Scironidi. Pausania, I, 44. ta. 

,1 .■ v iimttiuit-bn otuiàKimiioi 
il* tt<>’> di iertuiiqftfTMtli «••‘iio'aIb nloqoq li stipimi Is SftS uO 
. I iao il> .«tVreinia mi<i> ni b:» vi» i|«*qias*q ; 
■»»«l s>d’i ’ilurótiin osd h'yMttifcurttai-ota ,nnoi||i ■> 

■h •//(' i 1 ini *tq ’ltlg , , rtHt^'tliin*’li*l «ll»l*l!fl): , *l*t , 'iif rtut»b se 

i-nìti tn'fiOTta itp-il) lU jVr-nViiot-ir.lliqia sté yiJiiptutr,»» 

vqiMO’i U 3 hotagivau is-<it»«nnt otaetasii feltri* 
-<>i/. ut r.inmitqo filavrtiojj étBt* •«•omo » iun»mlt«l ir-nti* 
ftliwp tts eaii -iiteòicni ,nw) o)éi < li fltio'uo 
>>*, otnnittionil) ul obtio’b , iunior, m iltiasisiltl uh olnuqqa 
■V wWA alitili paif Btfft -W A*#' 

■ di V .r(w il po' 

imbuiti ih strenui da»»)*' **.. (asO(A» *nn*il uMimiHpn Sl'aiip A;iM . ut 
»?xr liii ssspan • - ■ »»7v*upni ;ù»t • • «a :.tJo pi .jts t^»i? 

•w^ . vanni >mnaA»x v gai «uovo vit ót*« ,v*or»tò£ )h vivzjaqv \ùr 

mi > .-Alitali guati ima nVV*iv mun' mi h\»vmV iwf lv^-A<V"Woi-. '» i»l>< 1 o 
ai Mas lup aia non «od* «mitiii'lttup oda i*pia«b is wm«’i'i»'i .•»■ «p utUJ. 
-ui ,sgirn.tvel imi -) 0 'i«"i»wi »i»»si««t>'*. «u'> ,ials-i«luifci» aiujtztq -u» W*> 
ai*ul «di H ■i.ikid t .up oli.) lai* ut tu» *>*» »i ii*a*:>iWw. 

.zupvo'.-ii. » sio«ailiiiii«ns( ,u»iq< ■> RilVAa a^iai-toiq apv s*toìV» pii lui. 
-inaili *ò )-\»3 lut* un o •t< 4 éip law*a«<»| Ltppnl' WW» m»b*! •‘vVl*’»’ 
«Hi ,1 vtoiuuiinwi.aovi» >4a.iluoni$ molmu# 

•••,': i a ia «Mi » « tuiVulsvi .*nÌ)j 3 »»A»> d\i\i oatitA 

aoiaii\w\ 1 l.iaaf^u/ . i*nt> .numi. iMwvV. wUnvm tfuwV'V . t) 

•MVIUI molla 1 . «.m unu-iot ,U1, ^ .rn inii ononsoi 

Vi.lMal l*>vV >■*>.’“- •.Mftl'tìt -'i'>M*^ v «S. ^| *uvd«’ld (<,. 
mi inumiti o)Juuait'i p) «4I7 .utd>r •o»* fot oiyt» »)»v» u»aov.«« 
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